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Al Senato 

Dee Psi 
beffano 
i terremotati 
• • ROMA. La maggioranza di 
governo mette nel cassetto le 
conclusioni della commissio­
ne Scalfaro sugli sperperi nella 
ricostruzione di Campania e 
Basilicata. Ieri mattina, nell'au­
la di Palazzo Madama si è ripe­
tuto lo scenario di patteggia­
menti tra De e Psi, anche se nel 
corso della votazione dell'odg 
presentato dalla maggioranza 
si è verificato un incidente de­
rivato da tre innocue parole 
(«per il luturo») contenute nel 
documento. Il capogruppo De 
Nicola Mancino ha dichiarato 
che se sì fosse reso conto che 
le parole incriminate non era­
no state tolte non avrebbe fatto 
votare il suo gruppo. In effetti il 
paragrafo dell'odg sostiene 
che si ritiene «prioritario e indi-
spensabiln definire per la legge 
regole e criteri rigorosi che ga­
rantiscano per il futuro il buon 
uso del denaro pubblico attra­
verso idonee procedure di pro­
gramma della spesa e di con­
trollo degli interventi». Un mo­
do per indicare con chiarezza 
che i fondi finora spesi non so­
no stati ben utilizzati. È stato il 
De Carmelo Azzara a denun­
ciare che il documento non 
corrispondeva a quello con­
cordato fra i capigruppo ed ha 
chiesto di ripetere la votazio­
ne. Il presidente dei senatori 
socialisti Fabio Fabbri aveva ri­
sposto vivacemente a Mancino 
affermando di aver «ceduto fin 
troppo». In realta l'odg era sta-

' to concordato ma - evidente­
mente - nessuno si era poi 

, premurato di leggerlo attenta­
mente e cosi le tre parole sono 
sfuggite. Il documento appro­
vato è una vera e propria beffa 
per i terremotati, il giudizio è 
dei senatori Vetere, Pelrara e 
Cardinale del Pds, perché pri­
vilegia quelle attività che nulla 
hanno a che vedere con la ne­
cessità di assicurare una casa 
alle 20mila famiglie da 11 anni 
costrette a vivere nei prefabbri­
cati. 

AlìAgca 
Nel 1982 
temeva 
per la vita 
• • ROMA. Il terrorista Ali Ag-
ca, responsabile materiale del­
l'attentato al Papa, temeva di 
essere ucciso «direttamente o 
indirettamente» dal Vaticano. 
In una lettera datata 24 settem­
bre 1982 e indirizzata al cardi­
nale Silvio Oddi, all'epoca pre­
fetto della congregazione per il 
Clero, il terrorista turco, in un 
italiano incerto, scrìveva: «devo 
confessare che io paura di voi 
in Vaticano, un giorno potete 
uccidermi diretto oppure indi­
retto, nonostante tutti questi io 
non ho finito mia speranza sul 
vaticano», «lo ancora spero 
che il Vaticano può cambiare 
suo cattivo pensieri su Ali Agca 
lo non sono né nemico di chie­
sa cattolica, né popolo italia­
no. Sono soltanto un pentito 
terroristo, ma comunque ve­
dremo che succederà in futu­
ro». E Ieri il cardinale Oddi, ri­
spondendo indirettamente ad 
Andreottl, ha sostenuto che il 
domenicano belga Felix Mor-
lion «era una brava persona». 
Sarà, ma è indubbio che fosse 
collegato alla Cia. 

Domenico, 17 anni, italo-giordano Entrambi ospiti degli «artigianelli » 
accoltellato al cuore da Marco, di Reggio Emilia avevano alle spalle 
indiano, adottato da coppia milanese un'infanzia di solitudine e sofferenze 
e poi lasciato perché «difficile» «Tutti e due vittime del dramma» 

«La tv non la guardi» e Puccide 
Tragedia in una comunità per ragazzi abbandonati 
«Sono io che decido cosa si guarda in tv». Una lite è 
finita con una coltellata al cuore. Marco - sedicenne 
indiano adottato e abbandonato da una famiglia 
milanese - ha ucciso Domenico, 17 anni, figlio di un 
giordano e di una bolognese. Vivevano in una co­
munità, con altri ragazzi abbandonati dalla fami­
glia. Domenico ha lasciato un «libro»: «Voglio farvi 
sapere cosa vuol dire soffrire per causa degli altri». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JBNNBRMELETTI 

• 1 REGGIO EMILIA. «Ciao», é 
scrìtto nel foglio verde infilato 
nella vecchia macchina da 
scrivere. È l'ultimo saluto di Al 
Taslaq Ashraf (da tutti chia­
mato Domenico) ragazzone 
di 17 anni, figlio di un giordano 
e di una bolognese. Domenico 
è stato ucciso martedì sera, nel 
salottino di una comunità per 
ragazzi difficili, da un altro ra­
gazzo, un sedicenne che chia­
meremo Marco, é un indiano 
adottato da una famiglia mila­
nese quando aveva sei anni e 
poi abbandonato perché 
•troppo difficile». Domenico e 
Marco avevano una cosa in co­
mune: ancora prima di diven­
tare adulti, sono stati «buttati 
via» dalle loro famiglie. Face­
vano I grandi, qualche volta i 
gradassi, poi quando erano so­
li con l'educatore si mettevano 
a piangere, perché volevano 
«tornare a casa». 

«Ciao, io mi chiamo Dome­
nico ed ho 17 anni, lavoro e 
sono molto felice». Il «libro» 

che il ragazzo ammazzato sta­
va scrivendo è diventato un te­
stamento. «La mia vita é stata 
molto difficile perché ho sof­
ferto molto da parte dei genito­
ri, e cosi ho pensato di scrivere 
questo libro per farvi sapere 
cosa vuol dire soffrire per cau­
sa degli altri. Quando sono na­
to sono stato abbandonato in 
ospedale da parte della madre 
e cosi mi ha preso mia nonna, 
perché mio padre era all'este­
ro. Fino a quattro anni sono 
stato a vivere con mia nonna 
ed ero molto felice». 

L'«autobiografia» finisce co­
si, in poche righe. Domenico è 
stato ucciso da Marco dopo 
una lite, di fronte a tutti. «Il ra­
gazzo più grande - racconta il 
prete che dirìge la comunità 
"degil artigianelli'', don Lucia­
no lori - era steso sul divano, a 
guardare la tv. È entrato Marco 
ed ha cambiato canale. L'altro 
si é arrabbiato, c'è stato un liti­
gio. Sono arrivati subito l'assi­
stente e gli altri ragazzi. Marco 

Domenico, il diciassettenne ucciso a Reggio Emilia 

se n'é andato in camera, come 
faceva spesso: là ci sono le sue 
cose, e lo stereo per ascoltare 
la musica. Domenico ha parla­
to con l'assistente, poi ha volu­
to telefonare all'educatore. 
"Fabio - gli ha detto - Marco 
mi ha spento la tv". Non che 
fosse una cosa tanto grave, ma 
a Domenico piaceva farsi con­
solare e coccolare». 

Don Luciano continua: «In 
quel momento Marco é sceso 
dalla camera, ha incontrato 
Domenico che era In cucina 
assieme ad altri due ragazzi ed 

ha mostrato un coltello a serra­
manico: "Adesso ti faccio il pe­
lo ed il contropelo". I ragazzi si 
sono allarmati, e Marco si é gi­
rato verso la porta, chiudendo 
il coltello, come se stesse per 
uscire..Poi, si è girato ancora, 
di scatto, per dare un fendente 
in aria in un'ultima sfida. Inve­
ce ha preso Domenico, pro­
prio al torace. "Mi ha ferito, 
Marco mi ha ferito", ha gridato 
il ragazzo. Aveva una macchia 
si sangue sotto il cuore. È mor­
to dopo nemmeno un'ora, al­
l'ospedale». 

Il colpevole è stato riassunto 

Autista stupra domestica 
I «padroni» la licenziano 

NOSTRO SERVIZIO 

• I VICENZA. Davvero un tut­
tofare, Agim Abedlnaw: mag­
giordomo, giardiniere, autls'a 
della mastodontica Cadillac di 
famiglia e, nel momenti liberi, 
anche stupratore. SI pud rinun­
ciare ad una perla del genere? 
Luciana Carnevale Maffè, «vip» 
vicentina con villa a Poiana 
Maggiore, non deve avere avu­
to molti dubbi. Quando il suo 
chaffeur ha violentato la do­
mestica, ha licenziato la vitti­
ma. Quando l'uomo è stato 
condannato in tribunale, lo ha 
riassunto. Insomma, era più 
grave la «colpa» della donna, 
aver denunciato l'episodio ai 
carabinieri «facendo finire sul 
giornali», per quanto indiretta­
mente, il pregiato nome dei 
Carnevale Mafie... 

L'ex domestica, P.L., trentu­
nenne sposata e con tre figli, fi­
no allo scorso febbraio si reca­
va ogni mattina nella villa per 
fare le pulizie. A tutto il resto, 
da qualche mese, pensava in­
vece Agim Abedinaw, trenten­
ne «rifugialo politico» albane­
se, moglie e figli rimasti nel suo 
paese. Il fattaccio succede il 18 

febbraio, in assenza dei <pa 
droni». Agim afferra all'improv­
viso la signora e la violenta. 
P.L., scarmigliata e piangente 
subito dopo l'aggressione cor­
re, nonostante le minacce, pri 
ma dal medico, poi dai carabi 
nleri di Noventa Vicentina. De 
nuncia tutto, una visita medica 
confermerà la violenza subita. 
Il giorno dopo ne parla anche 
con Luciana Carnevale Maffè e 
con suo marito (in seguito de­
funto): tanta comprensione, 
nell'immediato, sbigottimento, 
solidarietà, «prenditi qualche 
giorno di riposo». Poi, però, gli 
inviti a restarsene a casa pro­
pria si ripetono, il tono è sem­
pre più glaciale, finché la si­
gnora Luciana sbotta: «Per col­
pa tua siamo finiti sui giorna­
li!». Morale: P.L. deve riconse­
gnare le chiavi della villa da 
cui, dopo tre anni di servizio, 
viene allontanala per sempre. 
Licenziata proprio no, perchè 
non l'avevano mai assunta... 

Agim Abedlnaw, nel frat­
tempo, è finito In carcere, e ne­
ga con decisione di aver avuto 

un qualsiasi rapporto con l'ex 
domestica. Ma il 5 giugno, al 
processo, «patteggia» con l'ac­
cusa, assistito dall'avvocato di 
famiglia dei Carnevale Maffè: 
condanna a 20 mesi, scarcera­
zione, ed il giorno dopo è di 
nuovo al suo posto nella villa. 
E c'è ancora. Al telefono ri­
sponde lui: «lo no capisco lin­
gua, tu parla con signora, tu fai 
un colpo più tardi». Un mag­
giordomo esemplare. P.L, va 
da sé, appare piuttosto sfidu­
ciata. Anche se ha trovato un 
altro lavoro, continua ad abita­
re nella piccola Poiana ed 
Agim in Cadillac le sfila sotto 
gli occhi in continuazione. «Al­
meno che non lo veda tutti i 
giorni!», sbotta grondando rab­
bia. Il suo avvocato, Lucio Za-
rantonelio, si è rivolto alla 
Questura: «Ho chiesto l'appli­
cazione del decreto Martelli, 
che prevede l'espulsione ob­
bligatoria dell'immigrato che 
commette un reato grave, tra 
cui, espressamente citata, la 
violenza carnale. Ho segnalato 
l'esistenza di una sentenza in 
giudicato. Sono passati due 
mesi, non è successo ancora 
nulla». 

«Non c'è una sola vittima -
dice il prete - ce ne sono due». 
Marco è nel carcere minorile 
del Pratello, a Bologna. Con i 
poliziotti che lo hanno portato 
via (era tornato nella sua ca­
mera, sul comodino aveva il 
coltello insanguinato, compra­
to di nascosto) ha fatto il duro. 
«Quello non lo potevo vedere», 
ha spiegato. Quando gli hanno 
detto che Domenico era mor­
to, non ha più detto una paro­
la. Adesso sarà ancora più du­
ra, la vita di questo ragazzo. 
Aveva sei anni, quando dall'In­
dia arrivò in Italia, adottato da 
una famiglia milanese. Allora 
la sua pelle scura non era un 
problema. «Che bel moretti-
no». 1 guai sono iniziati già alle 
medie. «Cattive compagnie, 
voglia di indipendenza». Due 
anni fa la coppia milanese si è 
arresa, ha detto che non lo vo­
leva più. Marco è arrivato a 
Reggio, in affidamento ad 
un'altra famiglia che l'ha tenu­
to per un anno. 

«Se avesse potuto - racconta 
don Luciano lori - si sarebbe 
schiarito la pelle. Essere più 
scuro era per lui un dramma». 
Lui si sentiva «milanese», pren­
deva in giro Domenico perché 
era «arabo». Ma poi piangeva 
quando la ragazzina lo lascia­
va, perché le storie a sedici an­
ni non durano in eterno. «Lo 
ha fatto perché non sono bian­
co», si lamentava. Era stato an­
che vittima di razzisti, la scorsa 
estate. Ragazzi incontrati ad 

una festa dell'Unita gli aveva­
no detto «sporco negro» e lo 
avevano anche picchiato. »I1 
suo sogno - dice il prete - era 
di tornare a casa, a Milano. Se 
vedeva una coppia, marito e 
moglie, si attaccava come un 
bimbo piccolo, lo gli dicevo: 
"impara un mestiere e lavora, 
metti da parte dei soldi, e 
quando hai diciotto anni ti pre­
senti a casa. Vedrai che ti ri­
prendono, che vinci alla gran­
de"». 

Lavorava sul serio, Marco, 
tutti i giorni in una carrozzeria 
di Rivalla, dove c'è la comuni­
tà. Come Domenico, impegna­
to in una falegnameria di Bel-
larosa. «Lavoro e sono molto 
felice», ha lascialo scritto il ra­
gazzo giordano-bolognese. Lo 
avevano mandato in comunità 
dal carcere minorile, dove era 
finito a quindici anni per una 
rapina ad un passante. «Aveva 
una pistola giocattolo senza il 
tappo rosso». La madre italia­
na lo aveva lasciato appena 
nato. Il padre è tornato in Gior­
dania. Accanto al letto di Do­
menico ci sono le fotografie di 
«nonna Rita», l'unica che lo ve­
niva a trovare. Si è fatto ritrarre 
con lei al ristorante, lui tutto fe­
lice ed elegante, con il farfalli­
no nero. Nella camera di Mar­
co ci sono il casco della moto, 
fotografie della Juventus con 
autografi, manifesti. Nemme­
no una fotografia dei «genitori» 
milanesi, dai quali voleva tor­
nare «a tutti i costi». «Le vittime 
- ripete il prete - sono dfie«. 

Schiaffi e minacce ai professori 

Napoli, scuola in mano 
ai figli dei boss 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••NAPOLI. Una scuola in 
mano ai figli dei gregari della 
camorra. Professori schiaffeg­
giati, risposlacce a chiunque 
«osi» rimproverare, atti, conti­
nui, di vandalismo, al punto 
che la preside ha dovuto ne­
gare l'iscrizione a sette ragaz­
zi, respinti per tre volle in pri­
ma media e che hanno supe­
rato il limite della scuola del­
l'obbligo. I sette alunni, pero, 
continuano a frequentare l'i­
stituto e, con l'appoggio di 
qualche loro «amico» più 
grande, «pretendono» con la 
forza di ritornare tra i banchi. 

Un calvario quello che sta 
vivendo la «Panzini», tanto pe­
sante che la preside è stata 
costretta a scrìvere al presi­
dente del distretto scolastico, 
Rosario Capuano, per chiede­
re aiuto. La scuola rischia di 
chiudere perchè sono stati 
inutili persino gli interventi 
della polizia (che ha manda­
to un rapporto alla procura 
dei minori), ed inutile è la sor­
veglianza della zona, che non 
ha impedito il ripetersi dei 

vandalismi e non è servita a 
garantire il corretto funziona­
mento della scuola. 

Teatro di questa incredibile 
vicenda è Castellammare di 
Stabia. L'edificio della scuola 
sorge a Quisisana, un quartie­
re nei pressi di Scansano, un 
rione ad alto rischio camorrì­
stico, ritenuto da tutti il «re­
gno» del boss della camorra 
D'Alessandro. Un rione dove, 
però, abitanto anche quasi 
tutti i gregari del boss. La pre­
side della scuola, Amalia Ma­
rasca, ne ha viste di tutti I co­
lorì, ha dovuto assistere alla 
tracotanza dei suoi allievi, sor­
di a qualsiasi richiamo. Con 
atteggiamento da guappo i 
•ragazzi» fanno entrare in aula 
loro amici, non rispettano 
nessuno, né gli insegnanti, né 
il personale non docente. 

In questa scuola, tempo fa 
un allievo, per far paura a tutti, 
disse di essere il figlio di un 
noto boss latitante da anni. 
«Le famiglie non ci aiutano, 
non abbiamo la tranquillità , 
per operare, le richieste di tra­

sferimento continuano ad ar­
rivare» è scritto nella missiva 
inviata alle autorità scolasti­
che una settimana fa e che 
non ha ricevuto ancora una ri­
sposta. Non sono pochi i geni­
tori dei ragazzi «normali» che 
hanno preferilo quest'anno 
trasferire i figli in altre scuole 
della zona ed evitare le preoc­
cupazioni delle violenze quo­
tidiane. 

Particolare estremamente 
significativo è il fatto che la 
media è frequentata anche 
dal vero figlio del boss latitan­
te, il quale però è un alunno 
modello e non ha mai dato fa­
stidio. 

Nella zona non è la prima 
volta che la «camorra» dà l'as­
salto ad una scuola dell'obbli­
go: qualche mese fa a Graga-
no, regno degli Imparato, av­
versari dei D'Alessandro, la 
scuola media rischiò seria­
mente di chiudere. Anche qui 
vandalismi di ogni genere, dai 
rubinetti rotti, ai vetri mandati 
in frantumi, ai banchi disinte­
grati. La preside fu ricevuta 
persino dalla commissione 
antimafia. OV.F. 

Alla Camera 
l'autorizzazione 
a procedere 
contro Gunnella 

Ieri la Giunta della Camera ha deciso di proporre all'aula la 
concessione dell'autorizzazione a procedere nei confronti 
del deputato Aristide Gunnella (nella foto) per il reato di as­
sociazione di stampo mafioso. Nella richiesta trasmessa dal 
procuratore della repubblica presso il tribunale di Marsala, 
Paolo Borsellino, si fa riferimento alle dichiarazioni dei pen­
titi di mafia, Rosano Spatola e Giacoma Filippello. i quali in 
alcuni interrogatori avrebbero parlato di presunti legami tra 
l'ex parlamentare repubblicano ed esponenti mafiosi. Spa­
tola avrebbe definito Gunnella «uomo d'onore» ed avrebbe 
parlato di un suo «diverbio col boss mafioso di Campobello 
di Mazara, Natale L'Ala, con il quale successivamente si era 
riconciliato». 

Aldo Cossu 
eletto rettore 
dell'università 
di Bari 

Estimi catastali 
Contro l'aumento 
la Confedilizia 
ricorre al Tar 

Aldo Cossu. 69 anni, ordina­
rio di geometria e preside 
della facoltà di Scienze è sta­
to eletto rettore dell'universi­
tà di Bari. L'ha spuntata al 
ter/.o scrutinio superando di 
21 voti il quorum richiesto di 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 469. Grande sconfitto Gio­
vanni Girone, preside di 

Economia e commercio, socialista, fortemente sponsorizza­
to anche dalla De barese, l'ultimo rimasto in campo degli 
originari cinque candidati. L'ateneo barese con i suoi 60mi-
la iscritti ed oltre mille docenti è uno dei più importanti d'Ita­
lia, e la poltrona di rettore era stata sempre appannaggio di 
personaggi accademicamente forti, ma dotati anche di soli­
di agganci con il sistema politico. Contro questi Cossu. che 
tra Ì1Ì976 e l'81 è stato consigliere comunale indipendente 
eletto nelle liste del Pei. era stato nell'ultimo decennio, il 
candidato di bandiera, regolarmente sconfitto, della sinistra. 
Per questo l'ennesima candidatura era stala accolta con un 
certo scetticismo, poi una campagna elettorale saggiamente 
condotta all'insegna della difesa degli interessi dell'intera 
università e non solo dei suoi pezzi forti, lo aveva messo in 
testa nelle votazioni fin dal primo scrutinio, 

Il Tar dovrà stabilire la legitti­
mità o meno dei nuovi esti­
mi catastali sugli immobili, 
in base ai quali si pagano le 
tasse. La Confedilizia ha no­
tificato al ministero delle Fi­
nanze ed all'Avvocatura del-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ lo Stato il ricorso presentato 
al Tribunale amministrativo 

del Lazio contro il decreto Formica di approvazione delle 
nuove tariffe di estimo per le case di abitazione, gli uffici, i 
negozi. La confederazione della proprietà contesta la legitti­
mità del decreto per eccesso di potere sotto i profili del «tra-
valicamento del potere del difetto dei presupposti di legge». 
Secondo la Confedilizia non sono stale osservate le norme 
vigenti che prevedono di interpellare i Comuni e le commis­
sioni censuarie. Tutto è stato fatto a Roma, centralmente. 
Viene inoltre contestata la legittimità del passaggio per l'im­
posizione fiscale sugli immobili dal criterio della redditività a 
quello delle «fruttuosità», violando cosi l'art. 53 della Costitu­
zione, che prevede l'obbligo di pagare i tributi in rapporto 
alla propna capacità contributiva. Intanto, sono già migliaia 
i ricorsi dei singoli cittadini. 

Il Senato ha approvato ieri il 
decreto che istituisce la dire­
zione investigativa antimafia 
(Dia). Il provvedimento, 
che passa ora alla Camera 6 
stato votato dai partiti di 
maggioranza. Astenuti Pds e 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Rifondazione comunista. 
«La Dia - ha precisato il rela­

tore Francesco Mazzola (De) - , che risponderà all'Alto 
commissario antimafia, viene articolata, nella prima fase di 
organizzazione, in tre*reparti: investigazione preventiva, in­
vestigazioni giudiziarie e relazioni intemazionali». Il provve­
dimento definisce inoltre le aree di competenza dei servizi 
precisando che il Sisde si dovrà occupare dell'area interna e 
il Sismi dell'area intemazionale. I due servizi dovranno riferi­
re le proprie informazioni all'Alto commissario. 

Gianni Faustini è il nuovo 
presidente del Consiglio na­
zionale dell'Ordine dei gior­
nalisti. Lo ha eletto il consi­
glio nella riunione convoca­
ta per il rinnovo delle altre 
canche. Gianni Faustini è 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ nato a Trento nel 1935 ed ha 
conseguito la laurea in storia 

contemporanea presso l'università di Pavia. Capo dei servizi 
giornalistici della Rai per il Trentino Alto Adige, successiva­
mente direttore del quotidiano «Alto Adige» di Bolzano e do­
po del quotidiano «L Adige» di Trento, attualmente lavora al­
l'Istituto trentino di cultura. Presidente del consiglio regiona­
le dell'Ordine dei giornalisti del Trentino-Alto Adige, e stato 
segretario del consiglio nazionale dal 1986. L'esecutivo del­
l'Ordine si era dimesso il 14 novembre scorso in seguito alla 
vicenda delle raccomandazioni per gli esami di idoneità 
professionale. 

Nell'aula bunker di Mestre è 
proseguito ieri il processo 
d'appello a sette ex brigati­
sti, tra cui Renato Curcio e 
Mano Moretti, accusati per 
l'uccisione di missini, Giu­
seppe Mazzola e Graziano 
Giralucci. avvenuta il i7 giu­
gno 74. L'udienza è stata in­

teramente dedicata all'interrogatono di Susanna Ronconi, 
ora dissociata, detenuta nel carcere di Torino. La donna 
condannata in primo srado a nove anni, ha ribadito le pro­
prie responsabilità nell'azione delle br nella sede missina di 
Padova, dichiarando di aver partecipato all'irruzione armata 
di una Beretta calibro 7,65. Non ha voluto, però, coinvolgere 

Antimafia 
Sì del Senato 
al decreto 
sulla Dia 

Ordineaiornalisti 
Gianni Faustini 
è il nuovo 
presidente 

Br in appello 
per l'uccisione 
di due missini 
a Padova 

le altre persone. 

GIUSEPPE VITTORI 

Denunciati i genitori, due zingari di origine slava 

A 3 anni costretta a elemosinare 
nuda e sola nel centro di Roma 

RACHELE QONNBLLI 

H ROMA. Quando i carabi­
nieri l'hanno fatta salire in 
macchina, Sabina, 3 anni, 
piangeva disperata. Bagnata 
come un pulcino stava chie­
dendo l'elemosina sotto la 
pioggia, era completamente 
nuda e con una maglietta di 
cotone strappata in mano. I 
carabinieri l'hanno trovata sa­
bato scorso, alle nove di matti­
na, sotto un cornicione di viale 
Trastevere, una delle strade 
più affollate de! centro di Ro­
ma. 

I genitori erano appostati 
nel dintorni e controllavano la 
scena. Non hanno fatto un 
passo quando i militari dell'Ar­
ma l'hanno coperta con una 
Piacca e se la sono portata via. 

iù tardi sono stati trovati an­
cora nella zona e denunciati 
per slruttamento e abbandono 
di minore. Si tratta di due zin­

gari slavi, Rasid Omerovich di 
38 anni e la moglie Ferina di 
33. Per discolparsi hanno rac­
contato che la piccola si era 
persa. «La stavamo cercando -
hanno detto - è una bambina 
troppo vicace, è scesa dalla 
nostra macchina senza che 
noi ce ne accorgessimo», 

Sabina adesso è in un repar­
to dell'ospedale pediatrico 
Banbin Gesù. Sta bene, ha un 
vestito pulito e va a passeggio 
nei corridoi tenendo per mano 
alle infermiere che la coccola­
no in modo particolare. Man­
gia, è tranquilla, gioca con i 
bambini malati. «E molto so­
cievole - racconta la dottores­
sa Rosaria Giampaolo - non 
parla bene l'italiano e a volte 
usa un'altra lingua, ma si fa ca­
pire a gesti». Dei genitori e del­
le roulotte dove ha vissuto fi­

nora non ha detto nulla. Anzi, 
l'altra mattina a una mamma 
che stava portando a casa il fi­
glio ricoverato nel lettino vici­
no a lei, ha chiesto: -Porti a ca­
sa anche me?». 

«Per noi potrebbe essere di­
messa anche subilo - dice Sal­
vatore Rubino, direttore sanita­
rio del Bambin Gesù - perchè 
è in buone condizioni di salu­
te. È una bambina robusta e 
anche quando i carabinieri ce 
l'hanno portata, domenica 
scorsa, stava abbastanza bene, 
non aveva sintomi di assidera­
mento. È solo un po' malnutri­
ta, cioè nutrita con cibi sba­
gliati per la sua età, come gli 
altri sette bimbi romene attual­
mente sono ricoverati da noi». 

Ma per il momento resterà 
in ospedale. Lo ha deciso il 
giudice del Tribunale dei mi­
nori che segue il suo caso e ha 
anche disposto che la piccola 
non possa essere avvicinata 

dai genitori o da altri parenti. 
«Certo - spiega Simonetta Ma-
tone del Tribunale dei minori 
del Lazio - Potevamo mandar­
la anche In un centro della Ca-
ritas o nell'ex ricovero per l'in­
fanzia abbandonata gestito 
dalla Provincia di Roma, ma 
cerchiamo di evitare i ghetti di 
piccoli zingari. E poi in queste 
strutture c'è poco controllo e i 
bambini riescono a scappare». 
Simonetta Matone difende a 
spada tratta gli interventi stu­
diati con le forze dell'ordine 
contro l'accattonaggjo e la mi­
crocriminalità del piccoli rom. 
«Ci hanno accusato di razzi­
smo - dice - ma lo sfruttamen­
to dei minori esiste davvero. 
Conosco una rom di nove anni 
con 96 procedimenti penali. 
Ogni bimbo rende 700 mila lire 
al giorno. E se vengono presi 
dalla polizia, quando tornano, 
spesso vengono riempili di 
botte». 

Il nuovo modello di Difesa: una legge speciale per i volontari 

«Un solo capo per le tre Forze armate» 
L'ipotesi di Rognoni diventa proposta 
Rognoni ammette: «SI, vorrei che il comando del­
le Forze armate fosse unificato». Cioè: un solo ge­
nerale a capo di Aeronautica, Esercito e Marina. 
Era una delle due ipotesi di riforma dei vertici mi­
litari contenute nel nuovo modello di Difesa. L'i­
potesi ora è una proposta. Nel documento pre­
sentato dal ministro: soldati volontari, e Italia «fi­
nalmente protagonista» nella Nato e nell'Onu. 

GIAMPAOLO TUCCI 

_ • ROMA Usa il linguaggio 
del manager, parla come se 
dovesse fare pubblicità a un 
profumo. Dice: «Noi non pos­
siamo essere più soltanto con­
sumatori di sicurezza, dobbia­
mo anche produrla...». 

Cosi, il ministro Rognoni, ie­
ri, discutendo con i giornalisti 
del nuovo modello di Difesa, 
presentato il giorno prima alla 
Camera. Il ministro crede in 

questo suo progetto di riforma 
delle Forze armate. Crede in 
un esercito misto, mezzo vo­
lontario e mezzo di leva (che 
resta di 12 mesi). L'obiettivo -
spiega - è di avere un strumen­
to militare flessibile, agile, 
snello, perchè l'Italia possa fi­
nalmente intervenire, da pro­
tagonista, nelle crisi, nei con­
flitti piccoli e grandi, che toc­
cano i nostri interessi, quelli 

della Nato, quelli più generali 
dell'Onu. Produrre sicurezza, 
appunto, e non limitarsi a go­
dere di quella garantita dagli 
Stati Uniti. 

Per riuscire a produrla, ci vo­
gliono soldati dì mestiere, pro­
fessionisti (cinquantamila, for­
se) . Servono, inoltre, armi più 
moderne. Chiede, il ministro 
Rognoni, una legge speciale e 
un finanziamento di 40.000 
miliardi nei prossimi dieci an­
ni. Glieli concederanno? In at­
tesa che la sua proposta venga 
discussa e approvata dal Parla­
mento, in attesa che si trasfor­
mi in una miriade di provvedi­
menti e di leggi le Forze arma­
te restano cosi come sono. Il 
ministro e i suoi consiglieri mi­
litari dovranno aspettare alme­
no fino all'inizio della prossi­
ma legislatura, se ne riparla nel 
'93. 

Ieri, Rognoni ha rafforzato 

nei giornalisti presenti l'im­
pressione suscitata durante il 
suo discorso alla Camera. 
Questo nuovo modello di Dife­
sa è ancha il veicolo di una 
nuova concezione geografico-
militare. Il concetto di patria si 
amplia, gli interessi italiani 
vengono a coincidere con 
quelli delle alleanze cui il no­
stro Paese è iscritto. E infatti: 
«Abbiamo rimandato la pre­
sentazione del documento 
perchè volevamo che fosse 
prima decisa, nel summit di 
Roma, la strategia della Nato». 
Non tutti, però, ignoravano. Il 
presidente della Repubblica, 
per esempio, come capo del 
Consiglio supremo di Difesa, 
conosceva, da luglio, le «linee 
essenziali» della proposta go­
vernativa. La approva? Pare dì 
si. 

Ampliandosi il concetto di 
patria, dilatandosi i nostri inte­

ressi, dobbiamo essere pronti 
ad intervenire nelle zone «cal­
de» del mondo. Dobbiamo es­
sere in grado di decidere con 
rapidità ed efficienza. Perciò, il 
ministro propone anche che il 
comando delle tre Forze arma­
le - Aeronautica, Esercito, Ma­
rina - sia concentrato nelle 
mani di un solo generale, il ca­
po di Stato Maggiore della Di­
fesa. Una sola testa decide più 
velocemente di tre (attual­
mente, infatti, ogni Forza ar­
mata ha il suo comandante") 
C'era qualche dubbio, sulle 
preferenze di Rognoni. Perchè 
lui, due giorni fa, aveva detto 
che, relativamente al coman­
do generale, esistevano due 
ipotesi: tre capi, un solo capo 
Ieri, ha ammesso: «La seconda 
ipotesi mi piace di più». Si ri­
schia un mostruoso accenti a-
mento di poteri9 Timori ecces­
sivi, e inlondati, a quanto pare. 


